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L'irrigazione a pioggia

Cenni storici

Nella prima metà del secolo XIX ebbero inizio e vennero affrontati, 
quasi a premessa dell’irrigazione a pioggia, alcuni problemi tecnici di 
idraulica di fondamentale importanza, quali lo studio delle condotte 
mobili, del giunto rapido, dell’angolazione tra i tubi, del peso delle con­
dotte stesse.

Tedeschi, Italiani, Svizzeri, Austriaci e Americani furono, possiamo 
dire, i pionieri del sistema irriguo a pioggia il quale prese piede definiti­
vamente solo nel periodo a cavallo delle due grandi guerre.

In Germania la parte tecnica dell’irrigazione a pioggia progredì note­
volmente fra il 1928 ed il 1932 per merito del Reich Kuratorium für Technik 
in der Landwirtschaft di Berlino. Qui un gruppo di studiosi studiarono i 
problemi tecnici, le perdite di carico dei tubi e gli aspetti agronomici del­
l’irrigazione ad aspersione, dando un’impronta ben precisa ed un contri­
buto notevole allo sviluppo.

In America la tecnica dell’irrigazione a pioggia procede invece per una 
strada totalmente diversa: irrigatori in batteria, impianti prevalentemente 
mobili, soluzioni più semplici.

Nell’Est Europeo i primi impianti, mobili 0 fissi, apparivano dopo la 
prima guerra mondiale. In Ungheria nel 1919 funzionava in un’Azienda 
sperimentale un impianto su portate; lo sviluppo si verificò fino alla crisi 
mondiale del 1931, poi si arrestò totalmente per riprendere negli anni ’50 
con enorme interesse.

In Italia alcune illustrazioni ben precise di impianto fertirriguo sono 
vecchie di oltre 100 anni. E’ quasi impossibile, però, ricostruire con sicu­
rezza date, epoche, elementi.

È importante ricordare come nel mandamento Monfalconese vi fosse 
stato un pioniere dell’irrigazione a pioggia: l’ing. Giuseppe Humpel nati-
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Il canale Dottori nel tratto rettifilo 
Redipuglia-Ronchi, dopo la stazione 
ferroviaria di Redipuglia, verso 
Trieste, 1954.

vo di Trieste, residente a Ronchi dei Legionari, verso la metà del 1800 
aveva studiato la possibilità di adacquare tutto il “delta del Territorio di 
Monfalcone”, usufruendo dell’acqua proveniente dalla roggia del Molino 
di Sagrado.

In questo esame, per superare le difficoltà derivanti dall’"incostante 
livello del suolo, composto di zone alte e basse, da due, tre, quattro e più 
piedi di differenza l’una dall’altra e di moltissimi appezzamenti in diffe­
renti direzioni di declivio’’ Humpel pensò “di recare il benefizio dell’irri­
gazione ai nostri campi con maggior sicurezza e minor spesa con sussidio 
di mezzi meccanici”.

Nel Progetto di Irrigazione dell’Agro Monfalconese in via idraulica od 
in meccanica Humpel riporta "... dopo visitati da me vari stabilimenti mec­
canici, venni sull’idea studiare un progetto per l’adacquamento del Delta 
Monfalconese coll’uso meccanismo, consultando anche intorno al sog­
getto stimabili persone dell’ arte. Sulle prime io donava la mia attenzione 
al sistema delle pompe, e degli schizzatoi da spandere l’acqua a 40 metri 
di distanza: ma questo sistema riuscindo troppo complicato e costoso, mi 
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persuasi che si potrebbe ottenere l’istesso effetto con una rete di tubi 
condotta sotterraneamente e diramata fino a supplire i fossatelli; ossia a 
raggiungere ogni particella d’adacquarsi.”

Fra la prima e la seconda guerra, ci furono alcuni tecnici italiani che 
diedero un notevole contributo allo sviluppo dell’irrigazione a pioggia; 
sebbene quantitativamente questo sistema ebbe larga applicazione dopo 
il secondo conflitto mondiale.

Per quanto riguarda i grandi impianti consortili, diffusisi da noi dopo il 
1950 (il primo però dei quali fu fatto a S. Maddalena - Bolzano nel 1930) 
essi arrivano in seguito alle nuove realizzazioni francesi; si diffondono 
verso il 1958 le idee relative alla irrigazione a domanda, per le zone a pic­
cole proprietà; inoltre si affinano i problemi della misura della regolazio­
ne e della distribuzione delle acque in pressione degli impianti collettivi.

Vantaggi e svantaggi

Qualcuno ha autorevolmente negato che esista in genere un metodo 
d’irrigazione più idoneo di altri. Il fatto è però che nei paesi più avanzati 
questo metodo si è affermato sempre più nei nuovi programmi d’irrigazio­
ne. Ciò significa che l’aspersione risponde meglio, in particolari situazioni, 
degli altri metodi irrigui. L'importante è di identificare le condizioni che 
possono rendere preferibile questo agli altri metodi irrigui e viceversa.

Questo metodo, che sta gradualmente sostituendo gli altri metodi irri­
gui a causa di una serie di vantaggi che esso comporta, permette:
a) di irrigare terreni alquanto accidentati e comunque non livellati, a pen­

denze anche sensibili 0 anche sulle zone non raggiungibili a mezzo di 
canali per motivi di quota;

b) di adattarsi bene anche per l’irrigazione di terreni di spessore limitato, 
giacenti su substrato impermeabile 0 su substrato ghiaioso, evitando 
il pericolo nel primo caso di una saturazione persistente sottosuperfi­
ciale, e nel secondo di una percolazione profonda consistente e di un 
conseguente dilavamento delle sostanze nutritive;

c) di rispondere ottimamente alle necessità particolari della distribuzio­
ne irrigua nei terreni sabbiosi molto permeabile, o in quelli organici, 
nei quali l’irrigazione per scorrimento diviene spesso problematica e 
comporta perdite elevate di percolazione;

d) di limitare i fenomeni erosivi ed i processi di degradazione della strut­
tura del suolo;
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e) di raggiungere nel terreno il limite di umidità desiderato, senza il pas­
saggio temporaneo attraverso lo stato di saturazione idrica totale, che 
non è possibile evitare con gli altri metodi irrigui, proporzionando l’in­
tensità di pioggia alla permeabilità del terreno;

f) di utilizzare disponibilità idriche molto ridotte, il cui impiego può tor­
nare molto utile per l’irrigazione di soccorso;

g) di contenere le perdite d’acqua sul campo, ove la ventosità non superi 
certi limiti, e di ottenere al tempo stesso indici di efficienza dell’irriga­
zione piuttosto elevati;

h) di facilitare la riuscita omogenea di alcune semine in ambienti aridi, 
che non sarebbe possibile ottenere con gli altri metodi di irrigazione;

i) di realizzare la fertilizzazione contemporaneamente alle somministra­
zioni irrigue;

l) di attuare irrigazioni antibrine.

Il metodo irriguo in questione comporta, peraltro, anche i seguenti 
svantaggi:
a) i costi di acquisto, di ammortamento e di manutenzione delle attrez­

zature irrigue risultano spesso assai onerosi per le Aziende di modeste 
estensioni, ed in particolare per quelle che non potrebbero utilizzare le 
attrezzature se non parzialmente; aspetti economici, giusti, che si 
accentuano allorquando occorra consumare dell’energia per mettere 
in pressione l’acqua;

b) le gocce d’acqua, se non adeguatamente atomizzate, possono provo­
care il costipamento del terreno, riducendone la capacità di assorbi­
mento;

c) le somministrazioni irrigue non possono essere effettuate allorquando 
il vento supera una certa velocità (io km/h) e denunciano indici di effi­
cienza o di omogeneità di imbibizione del terreno alquanto ridotto, 
entro certi alti limiti di velocità del vento;

d) il cambio delle postazioni irrigue risulta assai scomodo, in quanto 
comporta l’esecuzione del lavoro di sganciamento e di trasporto dei 
tubi su terreno bagnato, spesso impraticabile;

e) i perditempi non possono essere evitati se non con un equipaggia­
mento doppio, in modo che un’ala piovana possa essere montata men­
tre un’altra è in funzione.
In particolare essa viene preferita in tutte le zone sub-umide o umide, 

con irrigazioni supplementari e quindi con bassi consumi d’acqua ade­
guati; per i frutteti e vigneti, per terreni in pendio, nei terreni sensibil­
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mente argillosi, oppure nei terreni troppo permeabili e disperdenti.
In tutti gli altri casi la scelta preliminare del metodo d’irrigazione è 

meno facile; tuttavia spesso basta un solo elemento sfavorevole per 
dover scartare un metodo di irrigazione.

Allorché poi non vi sia quella che spesso è la maggior limitazione 
all’impiego dell’irrigazione a pioggia, cioè la spesa di sollevamento del­
l’acqua, è ben difficile trovare elementi che facciano preferire qualche 
altro metodo d’irrigazione.

Tipo di impianto

Per procedere alla elaborazione di un progetto per un impianto di irri­
gazione a pioggia e scegliere il tipo stesso dell’impianto, occorre essere 
a conoscenza dei seguenti dati:
a. determinazione dell’ambiente da irrigare come zona (superficie, pio­

vosità, ventosità, ecc.);
b. colture attuali con relative produzioni medie e colture previste in 

seguito all’irrigazione;
c. natura del terreno;
d. attingimento dell’acqua e disponibilità per uso irriguo;
e. sistema di conduzione dell’Azienda ed eventuali esigenze per orario 

giornaliero di adacquamento;
f. eventuale forza motrice a disposizione e sue caratteristiche;
g. planimetria ed indicazione del comprensorio irriguo effettivo.

Distinguiamo i vari tipi:
1. Impianto completamente fisso con tutta la rete distributrice fissa 

(interrata o fuori terra) che adduce direttamente l’acqua alle aste di 
sostegno portairrigatori.

2. Impianto semifisso con condotte principali fisse e tubazioni seconda­
rie mobili (ali piovane). Su queste verranno sistemati gli appositi trep­
piedi o gambi per il sostegno degli irrigatori.

3. Impianto mobile con tutta la rete distributrice costituita da tubazioni 
mobili, che verranno spostate ad ogni postazione irrigua.

4. Impianto stanziale, trattasi di un impianto mobile 0 semifisso, con ali 
giovani spostabili ma la cui disponibilità è tale da rendere non neces­
sari gli spostamenti, per cui i tubi mobili restano stazionari per l’inte­
ra stagione irrigua su una certa coltura.
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Il sistema irriguo 
"a goccia".

Un "rotolone" semovente
a supporto di un impianto mobile.

Gli impianti completamente fissi permettono una completa automa­
zione e con un solo uomo si può attendere a un vasto comprensorio irri­
guo. Tali impianti presentano senz’altro le migliori caratteristiche di fun­
zionalità e le minori spese vive di esercizio; il loro costo di impianto è logi­
camente il più elevato, per cui si potranno adottare su colture sufficiente- 
mente ricche (frutteti, ortaggi, colture pregiate, ecc.).

Il secondo sistema, che è quello oggi più diffuso, accoppia ad un minor 
costo d’impianto una relativa maggior spesa di esercizio in rapporto al 
diverso grado di sviluppo della rete fissa rispetto alla parte mobile e vice­
versa. La maggiore scarsità di manodopera ed il suo maggior costo fanno 
prevedere che andrà sempre più affermandosi rimpianto fisso o stanziale.

Gli impianti completamente mobili sono preferibilmente usati nelle 
piccole Aziende dove lo sviluppo totale delle tubazioni raggiunge misure 
molto modeste. E’ infatti facilmente comprensibile come per gli onerosi 
spostamenti da effettuarsi ad ogni posizione degli irrigatori e per il facile 
deterioramento delle tubazioni; il loro costo, che inizialmente è il più 
modesto, diventa con il passare degli anni il più elevato.

Tipo d’irrigazione

La scelta dell’apparecchio irrigatore è assai importante, anzi si può 
dire che è la prima cosa da farsi in un progetto pluvirriguo. Infatti si deve 
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partire dagli elementi ultimi dell’impianto per arrivare poi alle parti prin­
cipali e al gruppo di pompaggio. Dalla scelta dell’irrigatore tra l’altro 
dipende la pressione d’esercizio e quindi la prevalenza della pompa, oltre 
a molte condizioni per a rete di distribuzione e per l’esercizio sui campo.

Riguardo alle varie forme di aspersione possiamo distinguere le 
seguenti categorie:
a) aspersione a bassissima pressione «—1,2 atm)

con irrigatori di piccolissima portata, statici 0 rotanti, di varia intensi­
tà oraria (3-15 mm/h) oppure con tubazioni perf-o-rain ad alte intensi­
tà orarie di pioggia (15-30 mm/h);

b) aspersione a bassa pressione (1,2-2 atm)
con irrigatori ad unico o a doppio ugello contrapposto, a media inten­
sità oraria di pioggia (6-12 mm/h);

c) aspersione a media pressione (2,5-5 atm)
e media intensità di pioggia (6-12 mm/h);

d) aspersione a pioggia "tenta", a medio-alta pressione (2,5-5,5 atm) 
con irrigatori ad un ugello di portata inferiore a 1,5 17sec, che consen­
tono di realizzare una pioggia con intensità inferiore a 5 mm/h;

e) aspersione ad alta pressione (oltre le 5 atm)
e media intensità di pioggia (6-12 mm/h).

Il tipo di aspersione da scegliere dipende da molte circostanze e, in 
particolare: dal clima, dal vento, dal terreno, dalle colture, dall’ampiezza 
dei campi e dallo stesso sistema di conduzione dell’Azienda agraria, ossia 
da tutti i fattori dell’ambiente agrario.

Un altro tipo d’irrigazione usato soprattutto in colture specializzate è 
quello “a goccia”. Questo sistema attua la somministrazione dell’acqua al 
terreno con gocciolatoi di varie caratteristiche capaci di servire singolar­
mente piccole superfici ed erogare porte piccole. La diffusione dell’acqua 
nel suolo avviene per azioni capillari e gravitazionali in modo da permet­
tere la possibilità di attingimento da parte delle piante. I gocciolatoi sono 
applicati su tubazioni di piccolo diametro, in materiale plastico, che sono 
poste lungo le file delle piante.

Con l’irrigazione a goccia si realizza:
- economia d’acqua
- economia di manodopera
- impianto relativamente economico
- alto rendimento per metro cubo di acqua
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L’aspersione tramite “irrigatore rotante".

L'aspersione tramite il "ranger".

L’aspersione tramite il "pivot”.



- fertilizzazione completa
- gli interspazi fra filari rimangono asciutti dando la possibilità a:

a) irrogazioni anticrittogrammiche
b) raccolta selezionativa

- Interspazi senza erbe cattive perchè non irrigate.

La pluvirrigazione nell’Agro Cormonese-Gradiscano

La necessità di giungere alla pratica irrigua quale base fondamentale 
e indispensabile per l’incremento dell’agricoltura nell’Agro Cormonese- 
Gradiscano era ben presente agli operatori del settore che fino dalla metà 
dell’Ottocento si erano ritrovati per esaminare la possibilità di sfruttare le 
acque dell’lsonzo per tale esigenza.

Gran parte del territorio è costituito da terreni molto aridi formati dai 
materassi alluvionali dei fiumi che in tempi antichi lo hanno percorso. 
Infatti, esclusi i terreni argillosi che occupano una superficie relativamen­
te modesta, in gran parte del territorio sono presenti terreni sciolti, molto 
permeabili, che risentono particolarmente della siccità estiva. In tali 
situazioni la produzione agricola risentiva pesantemente della siccità.

Per trovare soluzione il Consiglio Provinciale dell’Economia di Gorizia 
in data 2/5/1929 aveva bandito un concorso a premi per un progetto d’ir­
rigazione dell’Agro Cormonese-Gradiscano.

Nello stesso anno, precisamente il 19 luglio, era stata presentata 
domanda per la costituzione del Consorzio irriguo tramite la Cattedra 
ambulante di agricoltura per la provincia di Gorizia.

Tutti questi tentativi non avevano trovato sbocco positivo e si dovette 
attendere fino al primo dopoguerra quando il progetto dell’irrigazione 
potè finalmente avere concreta attuazione.

Il progetto generale per l’irrigazione dell’Agro Cormonese-Gradiscano 
in data 21 dicembre 1949, compilato dall’Ufficio Idrografico del 
Magistrato alle Acque di Venezia nella persona del suo dirigente ing. Luigi 
Vollo, fu approvato dal Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste con 
Decreto n. 3180 in data 20 dicembre 1950.

Il Decreto Ministeriale di approvazione era susseguente al D.P.R. di 
data 23 agosto 1949 n. 1068, che classificava il territorio dell’Agro 
Cormonese-Gradiscano fra i comprensori di 2A categoria, ed al D.P.R. 13 
marzo 1950 n. 47 che decretava la costituzione del Consorzio fra i pro­
prietari dei terreni compresi nel territorio dell’Agro stesso.
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Con Legge n. 1865 dd. 8/11/1962, in accoglimento delle pressanti 
richieste del Consorzio, il territorio è stato successivamente classificato 
comprensorio di bonifica di iA categoria.

Il progetto e le successive rielaborazioni suddividevano il territorio, 
che complessivamente contava 7933 ettari, in tre bacini di cui il primo di 
ettari 5525, suddiviso in 46 comizi di Ha 120 circa ciascuno, comprenden­
te la parte bassa del comprensorio e da irrigare a scorrimento; il secondo 
di Ha 558, suddiviso in 5 comizi di 110 ettari circa ciascuno, da irrigare a 
scorrimento naturale previo sollevamento ed il terzo di ettari 1850 da irri­
gare ad aspersione.

In esecuzione di tale progetto, sono state costruite la traversa di sbar­
ramento sul fiume Isonzo con i canali di derivazione e di scarico, i canali 
adduttori principali e secondari.

L’Agro Cormonese-Gradiscano inizia la realizzazione degli impianti pluvir- 
rigui nel 1971 con l’approvazione, da parte dell’Assessorato dell’Agricoltura 
e Foreste, del progetto di costruzione della stazione di sollevamento di 
Lucinico e della rete di adduzione e distribuzione su circa 250 Ha.

Proseguirono per lotti funzionali, negli anni ’7o-’8o, le realizzazioni 
delle opere irrigue a pioggia con le stazioni di pompaggio di Mossa, 
Moraro, Angoris, Mariano, Romans d’Isonzo e Pozzo San Quirino, su una 
superficie agricola interessata di circa Ha 3.000.

Nell’ultimo decennio, grazie ai finanziamenti regionali e dei contributi 
della C.C.I.A.A. - Fondo Gorizia, la pluvirrigazione ha subito un notevole 
impulso e in ordine temporale si è proceduto alla costruzione degli 
impianti di Medea-Borgnano su 900 Ha, di Cormons-Brazzano su circa 
500 Ha, di Farra d’Isonzo su 700 Ha (in corso d’opera), di Villesse-Romans 
su circa 800 Ha (in corso d’opera). Complessivamente gli ettari attual­
mente serviti da irrigazione a pioggia sono circa 6200, mentre è in fase 
progettuale l'impianto da realizzare nella Campagna Colombo nel 
Comune di Gradisca d’Isonzo su circa 750 Ha.

Terminate queste opere si darà inizio allo studio per il miglioramento 
e l’adeguamento delle reti pluvirrigue costruite negli anni Settanta, sia 
perché hanno perso potenzialità per usura, sia per nuove esigenze delle 
Aziende agricole, cui il mercato oggi offre e fornisce materiali e macchi­
nari per l’irrigazione che richiedono all’impianto base consorziale carat­
teristiche e parametri diversi da quelli adottati all’origine.
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La pluvirrigazione nell’Agro Monfalconese

Nell’Agro Monfalconese, agli inizi degli anni ’8o, lo stato delle opere 
irrigue consorziali, costituito da oltre 300 Km di canali in terra 0 parzial­
mente rivestiti, era estremamente precario e nonostante i ripetuti lavori di 
riattamento e manutentori, vi era l’urgente necessità di provvedere ad 
una trasformazione.

Il “Progetto Generale per la trasformazione irrigua da scorrimento a 
pioggia” porta la data 12/.10/1986; viene approvato con Decreto della 
Direzione Regionale dell’Agricoltura n. 1981 dd. 9/7/1987.

Prevede inizialmente la trasformazione su circa 3800 Ha per una spesa 
presunta di circa 27 miliardi. Il primo impulso per la trasformazione viene 
dal contributo assegnato all’ex Consorzio Bassa Pianura Isontina dalla 
Direzione Regionale Agricoltura e derivato dalla Legge n. 828/1982.

Attualmente è stata realizzata e completata la trasformazione su circa 
2100 Ha ricadenti nei Comuni di Fogliano-Redipuglia, Ronchi dei 
Legionari, Staranzano, San Canzian d’Isonzo, Turriaco e San Pier d’Isonzo 
con la realizzazione delle stazioni di pompaggio di San Pier d’Isonzo, 
Dobbia e Fogliano per una spesa di complessivi Euro 8.600.0000 (circa 
Lire 16.800.000.000).

Rimangono ancora da trasformare a pioggia circa 400 Ha nei Comuni 
di Staranzano e Fogliano-Redipuglia.

È importante far presente come la trasformazione irrigua ha compor­
tato e comporta l’eliminazione di canali fuori terra, di manufatti cementi­
zi e di altre piccole opere che hanno costituito da oltre cent’anni barriere 
quasi naturali sul territorio, limitandone a volte i movimenti, la viabilità e 
facendo da elementi separatori tra realtà limitrofe od omogenee.

Questo evidente minor impatto ambientale restituisce inoltre all’agri­
coltura o al territorio quasi un centinaio di ettari che vengono utilizzati per 
altri scopi.
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